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CAPO I – FASE CONVOCAZIONE

CONVOCAZIONE – ORDINE DEL GIORNO – PRESIDENZA – VALIDITA’ DELLE SEDUTE

Art. 1

(Convocazione del Consiglio Comunale)



1: La convocazione del Consiglio Comunale può essere disposta:

a) per determinazione del Presidente del Consiglio Comunale

b) per determinazione del Presidente del Consiglio Comunale su richiesta da parte del Sindaco o di almeno 4 Consiglieri

c) per determinazione del Prefetto, previa diffida, in caso di inosservanza di obblighi di legge, statuto o regolamento da parte del Presidente del Consiglio Comunale.

Nell’ipotesi di cui alla lettera b), il Presidente, previa comunicazione da parte del Segretario Generale o del Vice Segretario, in caso di assenza o legittimo impedimento del titolare della Segreteria, è obbligato a riunire il Consiglio in un termine non superiore a 15 giorni decorrenti dalla data di ricezione della richiesta risultante al Protocollo generale, inserendo all’Ordine del Giorno le questioni richieste, secondo l’ordine di priorità indicato dai richiedenti.

2. Gli argomenti su cui il Consiglio sarà chiamato a deliberare dovranno riguardare l’esclusiva competenza consiliare ai sensi di legge o di statuto.

Art. 
2

(Fissazione della data di convocazione del Consiglio Comunale)



1. La fissazione della data, ora e luogo di convocazione del Consiglio spetta al Presidente del Consiglio Comunale.

Art. 3

(Avvisi di convocazione)



1. La convocazione del Consiglio Comunale può avvenire in via ordinaria, in via straordinaria ed in via d’urgenza.



2. Entro il 15 dicembre di ciascun anno l’Ufficio di Presidenza e la Conferenza dei Capigruppo Consiliari si riuniranno per concordare gli argomenti da trattare in via ordinaria, a valere per l’anno successivo.



3. In caso di convocazione ordinaria gli avvisi, fatti per iscritto, con indicazione degli oggetti da trattare, della data, ora e luogo, dovranno essere notificati a domicilio a tutti i Consiglieri almeno 5 giorni prima dell’adunanza.



In caso di convocazione straordinaria almeno 3 giorni prima dell’adunanza; in caso di convocazione d’urgenza almeno 24 ore prima dell’adunanza.



Ai fini dell’osservanza del termine, non va computato il giorno iniziale, mentre si computa il giorno finale, anche se festivo.



4. L’avviso di convocazione del Consiglio Comunale deve indicare oltre al carattere ordinario, straordinario o d’urgenza della convocazione, anche se trattasi di prima o seconda convocazione, nonché di seduta pubblica o segreta e contenere l’elenco degli oggetti iscritti all’Ordine del Giorno.



5. La seduta di seconda convocazione presuppone che:

a) la precedente seduta sia stata regolarmente convocata

b) nella seduta di prima convocazione, secondo quanto attestato dal verbale, non sia intervenuta la metà dei Consiglieri assegnati al Comune (n. 11) all’inizio di seduta od il numero legale (n. 11) sia venuto meno durante la seduta

c) il Consiglio sia convocato per trattare gli stessi argomenti

d) l’adunanza deve aver luogo in giorno diverso da quello fissato per la prima convocazione.

6. Nel caso che siano introdotte proposte non comprese nell’elenco degli affari da trattarsi in prima convocazione, esse possono essere poste in deliberazione dopo averne dato avviso a tutti i Consiglieri.

Se nell’ordine del giorno di una seduta di seconda convocazione vengono aggiunte proposte nuove, per queste la seduta sarà di prima convocazione.



7. Non sono da considerarsi di seconda convocazione quelle sedute che si svolgono per rinvio od aggiornamento ad altro giorno deliberato dal Consiglio Comunale legalmente riunitosi in prima convocazione, qualora non sia stato possibile trattare ed esaminare tutti i punti iscritti all’Ordine del Giorno, o qualora il Consiglio sia stato convocato dall’inizio, con indicazione specifica sul relativo avviso, per due o più sedute consecutive in considerazione del numero degli oggetti da trattare.



8. L’avviso ai Consiglieri, in caso di aggiornamento di seduta, è limitato ai soli Consiglieri assenti nel momento in cui il Consiglio ha deliberato l’aggiornamento.



Le eventuali irregolarità dell’avviso di convocazione sono da considerare sanate soltanto quanto risultino intervenuti alla seduta tutti i Consiglieri e questi non abbiano sollevato eccezioni in ordine agli argomenti da discutere.

Art. 
4

(Riunioni eccezionali)



1.Nei casi di calamità naturali, sicurezza e salute pubblica, il Presidente del Consiglio convoca il Consiglio con qualsiasi mezzo di comunicazione e senza l’osservanza di termini e formalità.







Art. 5

(Sede del Consiglio Comunale)



1. Il Consiglio si riunisce di norma nel Capoluogo, nella Sede Comunale di Palazzo Pallavicini, in Piazza Matteotti 3.



2. Per la discussione di argomenti di particolare rilevanza sociale, il Presidente del Consiglio, sentiti i Capigruppo Consiliari, può convocare il Consiglio in luogo diverso dalla Sede Comunale e più idoneo a consentire la partecipazione della cittadinanza.

Art. 6

(Proposte deliberative da inserire all’Ordine del Giorno)

1. Gli argomenti da inserire all’ordine del giorno del Consiglio Comunale sono 

proposti su impulso:

a) del Sindaco

b) della Giunta Comunale

c) di uno o più Consiglieri

Art. 7

(Ordine del Giorno)



1. L’Ordine del Giorno deve contenere l’indicazione degli argomenti da trattare, in modo chiaro e preciso.

E’ inammissibile deliberare su di un argomento non iscritto nell’elenco degli argomenti da trattare, salvo Ordini del Giorno per Mozioni urgenti.



2. L’Ordine del Giorno è redatto dal Presidente del Consiglio Comunale.

Gli argomenti sono iscritti a cura del Presidente del Consiglio Comunale, in conformità all’ordine di priorità indicato o dal Sindaco o da almeno n. 4 Consiglieri, quando il Consiglio Comunale viene convocato su richiesta dei medesimi.

Art. 8

(Deposito e comunicazione dei documenti)

1. La documentazione relativa alle pratiche iscritte all’ordine del giorno è depositata 

presso l’Ufficio Segreteria contestualmente all’inizio della convocazione. Le proposte deliberative devono essere corredate dai pareri obbligatori ex art. 53 della Legge 142/90.

2.Gli schemi delle proposte deliberative vengono inviati a tutti i Consiglieri Comunali almeno 5 giorni prima della trattazione degli argomenti, nel caso di convocazione ordinaria, 3 giorni prima per le convocazioni straordinarie e 24 ore prima per le convocazioni d’urgenza.



3.Copia integrale dei seguenti documenti deve essere recapitata a domicilio dei Capigruppo Consiliari, di norma, almeno 15 giorni prima della seduta consiliare in cui verranno trattati i relativi argomenti, con esclusione del Conto Consuntivo che dovrà essere messo a disposizione e recapitato ai Capigruppo Consiliari almeno 20 giorni prima della seduta consiliare relativa:

a) Statuti delle Aziende Speciali e dei Consorzi

b) Regolamenti

c) Ordinamento degli uffici e dei servizi e Pianta Organica

d) Atti di natura programmatoria

e) Bilancio di previsione

f) Conto Consuntivo



4. Per il Piano Regolatore Generale almeno 15 giorni prima della seduta consiliare in cui sarà trattato l’argomento, verranno consegnate ai Capigruppo Consiliari: la relazione generale, la normativa di attuazione e la tavola della zonizzazione.



5. Per quanto attiene gli strumenti urbanistici attuativi verranno consegnati ai Capigruppo Consiliari almeno 15 giorni prima della seduta consiliare in cui saranno trattati gli argomenti, copia delle relazioni e di eventuali convenzioni.  Gli elaborati grafici verranno consegnati a richiesta.



6. Entro i termini di cui ai precedenti commi dovranno essere a disposizione di tutti i Consiglieri copia degli atti deliberativi e/o testi di legge richiamati nello schema di deliberazione presso l’Ufficio Segreteria.

Art. 9

(Avviso al pubblico e comunicazioni)

1. Copia dell’avviso di convocazione con l’elenco degli oggetti da trattare è pubblicato all’Albo Pretorio del Comune, a cura del Segretario Generale, il giorno della notificazione dell’avviso ai Consiglieri.

2. Contestualmente copia dell’avviso contenente l’ordine del giorno è inviato al Prefetto e al Presidente del Comitato Regionale di Controllo.

3. Nei giorni in cui il Consiglio Comunale si riunisce viene esposta la bandiera nazionale.



4. Verrà data idonea pubblicizzazione tramite manifesti ed a mezzo stampa.

Art. 10

(Composizione del Consiglio Comunale)



1. Il Consiglio Comunale di Sestri Levante è composto dal Sindaco e da n. 20 membri, per cui i componenti assegnati sono n. 21 (ventuno).



2. Nel caso di assenza o legittimo impedimento del Sindaco i poteri dello stesso, spettanti per legge, vengono esercitati dal Vice Sindaco, con esclusione del diritto di voto, in quanto non componente del Consiglio Comunale.



3. Su tale numero si computa sia il quorum strutturale per determinare il numero legale per la validità della seduta, sia il quorum funzionale per determinare il numero dei voti necessari per considerare una proposta approvata o respinta.

Art. 11

(Presidenza delle sedute)

1. Il Consiglio Comunale è presieduto dal Presidente del Consiglio Comunale.

2. In caso di assenza o di legittimo impedimento del Presidente del Consiglio Comunale la presidenza spetta al Vice Presidente del Consiglio Comunale.



3. Ove anche il Vice Presidente sia assente o impedito la Presidenza spetta al Consigliere Anziano, intendendosi per tale il Consigliere che abbia ottenuto la più alta cifra individuale di voti nelle consultazioni elettorali.

Art. 12

(Numero legale per la validità delle sedute)



1. In prima convocazione le sedute del Consiglio sono valide se intervengono almeno n. 11 Consiglieri.

2. Il numero legale dell’adunanza deve sussistere non solo all’inizio della seduta ma in ciascun momento della stessa.

3.Qualora venga meno il numero legale nel corso della seduta, dopo un regolare inizio, la seduta deve essere dichiarata deserta dal Presidente del Consiglio, su impulso di qualunque Consigliere Comunale o del Segretario Generale, e l’adunanza deve essere sciolta dal Presidente con assoluto divieto ed impossibilità di proseguire nella trattazione  degli argomenti rimasti da discutere, pena la nullità dell’attività svolta dal Consiglio nel momento in cui è venuto a mancare il numero legale.

4. Per il computo del numero legale non si tiene conto dei Consiglieri che, prima della votazione si siano allontanati dall’aula e dei Consiglieri obbligati ad astenersi, che non solo non partecipano al voto, ma sono tenuti ad allontanarsi dall’aula consiliare.

5. La seduta di seconda convocazione è regolarmente costituita se sono presenti almeno n. 8 (otto) Consiglieri.

6. Qualora in seconda convocazione debbano essere adottate delibere che richiedono una maggioranza qualificata, e cioè con quorum speciale, sarà necessaria la presenza del numero di Consiglieri stabilito per legge, in deroga al principio di cui al comma precedente.

Art. 13

(Seduta di Seconda Convocazione)



1. E’ seduta di seconda convocazione quella che segue con i medesimi argomenti da deliberare ad altra seduta rimasta deserta per mancanza di numero legale.



2. A tale finalità occorre che la precedente seduta sia stata regolarmente convocata e che nella seduta di prima convocazione non sia intervenuta o sia venuta meno nel corso della medesima la metà dei Consiglieri assegnati al Comune (n. 11), e che tale circostanza risulti dal processo verbale della seduta dichiarata deserta.



3. Non può considerarsi seduta di seconda convocazione quella in cui continua la discussione di argomenti non esauriti nella precedente seduta.



4. La seduta di seconda convocazione deve avere luogo in altro giorno di cui deve essere data comunicazione scritta ai Consiglieri con almeno 24 ore di preavviso.

CAPO II (FASE SEDUTA)

SVOLGIMENTO DELLE SEDUTE

Art. 14

(Apertura della seduta)



1. All’ora stabilita nell’avviso di convocazione il Presidente del Consiglio Comunale invita il Segretario Generale a procedere all’appello nominale dei Consiglieri, per accertare l’esistenza del numero legale, così come disciplinato dall’art. 12 del presente Regolamento.



2. Constatata la presenza del numero legale il Presidente del Consiglio dichiara aperta la seduta.



3. Se manca il numero legale per dichiarare aperta la seduta il Presidente può disporre che si facciano altri tre appelli a congrui intervalli di tempo, contenuti entro il limite massimo di 1 ora da quella di convocazione.



4. Qualora il numero legale non sia stato raggiunto e sia trascorsa 1 ora da quella di convocazione, il Presidente del Consiglio dichiara deserta la seduta, facendo redigere apposito verbale con l'indicazione dei Consiglieri presenti e di quelli assenti.



5. In tal caso il consiglio Comunale dovrà essere riconvocato per una nuova seduta che deve considerarsi di seconda convocazione, ai sensi dell’art. 13 del presente Regolamento.

Art. 15

(Nomina degli Scrutatori)

1. Dopo aver dichiarato aperta la seduta il Presidente del Consiglio designa tre Consiglieri ad esercitare le funzioni di scrutatori, con il compito di assisterlo nelle votazioni, sia palesi si segrete, nonché nell’accertamento dei relativi risultati.

2. Uno degli scrutatori è scelto in rappresentanza della minoranza, ove questa sia presente in aula.

Art. 16

(Presenza dei Consiglieri)

1. Aperta la seduta, i Consiglieri che entrano in aula dopo l’appello o che durante la seduta si assentano o che vi rientrano, ne devono informare il Segretario Generale.

Art. 17

(Pubblicità delle sedute)

1. Le sedute del Consiglio sono pubbliche, tranne che nei seguenti casi, in cui è 

obbligatoria la seduta segreta:

a) quando il Consiglio Comunale sia chiamato ad esprimere giudizi, valutazioni, apprezzamenti di natura discrezionale su qualità, condotta, correttezza, attitudini, meriti e demeriti di persone ;

b) quando la segretezza sia espressamente prevista per legge.

2. Il Presidente del Consiglio, qualora durante lo svolgimento della seduta inizialmente pubblica, ravvisi che la stessa si debba trasformare in “segreta” o viceversa, sottopone la questione all’Ufficio di Presidenza, che decide in merito.

Art. 18

(Comunicazioni e dichiarazioni in apertura di seduta)



1. In apertura di seduta, prima che abbia inizio la trattazione dell’ordine del giorno, sono previste le seguenti “Facoltà”:

a) Facoltà del Presidente di prendere la parola per brevi comunicazioni

b) Facoltà del Presidente di concedere la parola per brevi comunicazioni

c) Facoltà del Presidente di concedere la parola per richieste di informazioni che non riguardino o implichino deliberazioni.

2.Sulle “Comunicazioni” e sulle “richieste di informazioni” non si apre la “discussione”, ma sono consentite solamente brevi osservazioni, raccomandazioni e risposte rapide e sintetiche che non devono comportare alcun dibattito.

Art. 19

(Mozioni urgenti)



1. In apertura di seduta, prima che abbia inizio la trattazione dell’ordine del giorno, è data facoltà ai Consiglieri di illustrare “Mozioni urgenti” che si differenziano da quelle Ordinarie di cui all’art. 48 del presente Regolamento per il loro oggetto caratterizzato da problemi o fatti di notevole urgenza e gravità o comunque fatti su cui la discussione non posa essere differita ad altra seduta, stanti i motivi di particolare rilevanza sotto il profilo di pubblico interesse e che abbiano la precisa finalità di provocare una manifestazione di sentimento del Consiglio e che non comportino l’adozione di provvedimenti amministrativi durante la trattazione delle stesse.



2. Per consentire ai Capigruppo Consiliari di essere a conoscenza in tempo ragionevole degli argomenti oggetto di “Mozioni urgenti”, i Consiglieri proponenti dovranno far pervenire le mozioni di che trattasi al protocollo generale del Comune non più tardi di 10 ore prima dell’ora di convocazione del Consiglio, a pena di inammissibilità delle stesse.



3. Il giudizio di ammissibilità della trattazione degli argomenti proposti come “Mozioni urgenti” spetterà all’ufficio di Presidenza. Le mozioni urgenti per poter essere discusse dovranno essere giudicate ammissibili dall’ufficio di Presidenza almeno un’ora prima dell’inizio della seduta.



4. E’ data facoltà ai presentatori di Mozioni Urgenti respinte riproporle nella forma ordinaria di cui all’art. 48 del presente Regolamento in una successiva seduta.



5. Qualora la “Mozione urgente” sia stata giudicata “ammissibile” dopo che il Presidente ne avrà data lettura, il Consigliere proponente illustrerà l’argomento per non più di 15 minuti. 

E’ ammesso l’intervento di ciascun Consigliere per non oltre 5 minuti. 

Prima della chiusura della discussione è data facoltà al Sindaco od Assessore di intervenire per non più di 15 minuti. 

Il diritto di concludere la discussione spetta inderogabilmente al proponente della mozione e nel caso di più firmatari ad uno dei firmatari, per non più di 10 minuti.



6. In ogni caso, prima che si concluda la discussione, ciascun Consigliere può presentare per iscritto non più di un ordine del giorno riguardante l’argomento oggetto della “Mozione urgente”.


Per la discussione degli ordini del giorno di cui al precedente comma si applicano le norme di cui all’art. 30 del presente Regolamento.


Gli ordini del giorno di cui al presente articolo sono di “norma” posti in votazione subito dopo la chiusura della discussione medesima, secondo l’ordine della loro presentazione, salvo il caso in cui la maggioranza dei Consiglieri decida di rinviare a successiva seduta la votazione medesima per permettere, con l’apporto della conferenza dei Capigruppo Consiliari e ove possibile, l’espressione unanime del Consiglio, tramite un affinamento ed eventuale modifica od integrazione dell’ordine del giorno, che medi le varie posizioni presenti in Consiglio.

Art. 20

(Ordine di trattazione degli argomenti)

1. Gli argomenti vengono trattati nell’ordine secondo cui sono iscritti nell’avviso di convocazione.

2. Le proposte di modifica rispetto all’ordine di trattazione delle pratiche iscritte all’ordine del giorno avvengono su impulso motivato del Presidente del Consiglio o dei Consiglieri.

3. La proposta di inversione dell’ordine di trattazione degli argomenti iscritti all’ordine del giorno sarà sottoposta al voto palese per alzata di mano del Consiglio Comunale.


La proposta si intenderà approvata se otterrà il voto favorevole dei 2/3 dei votanti.


Le frazioni decimali sino a 0,5 si arrotondano per difetto all’unità inferiore, mentre le frazioni decimali oltre a 0,5 si arrotondano per eccesso all’unità superiore.

Art. 21

(Argomenti ammessi alla trattazione)



1. Il Consiglio non può trattare argomenti non iscritti all’ordine del giorno, come stabilito dall’art. 7 – 1° comma –del presente Regolamento.

Art. 22
(Attribuzioni disciplinari del Presidente del Consiglio)



1. La disciplina  delle sedute è riservata al Presidente del Consiglio che la esercita a norma di legge, di Statuto e di Regolamento.



2. Il Presidente dirige e regola la discussione, concede la facoltà di parlare precisa i termini delle questioni su cui si deve discutere e votare, stabilisce l’ordine delle votazioni e ne proclama il risultato.



A tale finalità il Presidente ha facoltà di prendere la parola e di intervenire in qualsiasi momento della discussione.



3. Il Presidente ha l’obbligo di “sciogliere” la seduta quando sia venuto meno il numero legale durante il corso della seduta, dopo un regolare inizio, con divieto ed impossibilità di proseguire nella trattazione degli argomenti rimasti da discutere, in conformità all’art. 12, 3°comma.



Ha il potere discrezionale di “sciogliere” la seduta per motivi di ordine pubblico e per turbativa alla libera espressione di opinioni da parte dei Consiglieri nell’esercizio del loro mandato.



Il processo verbale di “scioglimento” della seduta deve essere trasmesso al Signor Prefetto.



4. Il pubblico che assiste alle riunioni di Consiglio deve tenere un comportamento corretto, in silenzio, astenendosi da qualunque segno di approvazione o disapprovazione.



Qualora persone del pubblico turbino il regolare svolgimento dei lavori, il Presidente, dopo opportuni avvertimenti ordina agli Agenti di Polizia Municipale di allontanare dall’aula coloro che disturbano.



5. Salvo espressa deroga del Presidente in casi eccezionali, nessuno può avere accesso nella parte dell’aula riservata ai Consiglieri, all’infuori del Segretario generale, dei funzionari autorizzati e del personale dipendente in servizio presso il Consiglio.

Art. 23

(Ordine pubblico nel Consiglio Comunale)



1. I poteri necessari per garantire l’ordine pubblico nell’aula consiliare spettano al Consiglio e sono esercitati dal Presidente che si avvale discrezionalmente dell’assistenza degli Agenti del Corpo di Polizia Municipale.

2. La forza Pubblica non può entrare nell’aula consiliare se non per ordine del Presidente e dopo che sia stata “sospesa” o “sciolta” la seduta.

Art. 24

(Disciplina dei Consiglieri)

1. Nel corso delle sedute, i Consiglieri debbono tenere un comportamento dignitoso, corretto e di collaborazione per il regolare svolgimento dei lavori.

2. Se un Consigliere contravviene a tale comportamento viene richiamato dal Presidente che lo invita a desistere.

Il Consigliere richiamato può dare spiegazioni al Consiglio del suo comportamento.

3. Dopo aver per due volte richiamato un Consigliere all’ordine il Presidente può togliergli la parola sull’oggetto in discussione per il resto della seduta e infliggergli altresì una nota di biasimo.

Il Consigliere punito può appellarsi al Consiglio, che decide senza discussione per alzata di mano, dopo aver ascoltato le spiegazioni per non oltre dieci minuti.

4. Se un Consigliere persiste ancora nel suo atteggiamento, anche dopo l’eventuale decisione del Consiglio che abbia confermato la nota di biasimo, il Presidente può infliggergli la censura che comporta l’esclusione dall’aula per il resto della seduta, previa votazione del Consiglio senza discussione e senza dichiarazione di voto.

CAPO III

FASE DISCUSSIONE

Art. 25

(Questioni preliminari)

1. Prima che si inizi la discussione su un determinato argomento, ciascun Consigliere può porre l’eccezione pregiudiziale o l’istanza di sospensiva e di rinvio.

2. L’eccezione pregiudiziale consiste nella proposta tendente ad escludere dalla trattazione un determinato argomento.

3. L’istanza di sospensiva consiste nella richiesta di “rinvio” della discussione o deliberazione su un determinato argomento ad altro momento o ad altra seduta. Tale istanza può essere presentata anche nel corso della discussione.

4. Le questioni preliminari non sono ammesse quando si tratti di adempimento dovuto per legge e per cui sia stabilito un termine perentorio, né sono proponibili nei confronti dei singoli articoli e di emendamenti.

5. Le questioni preliminari possono essere illustrate dal proponente per non più di dieci minuti.

Avranno facoltà di intervento in proposito un Consigliere a favore e uno contro, ciascuno per non oltre dieci minuti.

6. Quindi sia l’eccezione pregiudiziale sia l’istanza di sospensiva vengono sottoposte al voto del Consiglio Comunale, senza dichiarazione di voto.

La proposta si intende accolta qualora ottenga il voto favorevole della maggioranza assoluta dei votanti, mediante votazione per alzata di mano.

Art. 26

(Apertura della discussione)

1. La discussione su ciascun argomento è aperta dal Presidente del Consiglio con enunciazione dell’oggetto della proposta.

2. Sulle proposte della Giunta relazionano il Sindaco e/o l’Assessore delegato.

 La relazione avviene sulla base della proposta deliberativa su cui sono stati espressi i pareri di cui all’art. 53 della Legge 142/90, e depositata presso l’Ufficio Segreteria con le modalità di cui all’art. 8 del presente Regolamento.

Sulle proposte dei Consiglieri, iscritte all’ordine del giorno relaziona un solo proponente. 

Art. 27

(Svolgimento della discussione)



1.Al termine della relazione introduttiva di cui all’articolo precedente il Presidente del Consiglio dichiara aperta la discussione e concede la parola ai Consiglieri secondo l’ordine di richiesta.

2.Il Consigliere ha diritto di esprimere compiutamente il proprio pensiero sull’argomento in discussione senza discostarsi dal tema e senza comunque superare il limite massimo di 15 minuti.



3. A nessuno è permesso di interrompere il Consigliere che parla, tranne che al Presidente per un richiamo al Regolamento o per impedire divagazioni.



4. Il Presidente, dopo avere richiamato  due volte sull’argomento in discussione il Consigliere che persiste nel discostarsene, può togliergli la parola.



5. Nessun Consigliere può parlare più di una volta nel corso della stessa discussione, se non per mozione d’ordine o per fatto personale o per dichiarazione di voto.



6. Nessun Consigliere può rinviare ad altra seduta la continuazione del discorso iniziato.



7. Gli iscritti a parlare perdono il diritto all’intervento se non risultano presenti in aula quando giunge il loro turno.



8. Il Presidente del Consiglio può sempre intervenire nel corso del dibattito per le precisazioni che ritenga opportuno fornire o per disciplinare la discussione.

Art. 28

(Mozione d’ordine)



1. Ogni Consigliere può presentare una mozione d’ordine consistente in un richiamo all’osservanza di una norma di legge, dello Statuto o del presente Regolamento, relativa alla procedura della discussione e della votazione. Tale richiesta ha la precedenza su ogni altra.

La mozione d’ordine può essere illustrata dal proponente per non più di cinque minuti.

3. Le questioni procedurali scaturenti dalla presentazione della Mozione d’Ordine vengono decise dall’ufficio di Presidenza del Consiglio, ai sensi dell’art. 21 – 3° comma – del vigente Statuto Comunale.

Art. 29

(Fatto personale)



1. I Consiglieri e gli Assessori possono, con precedenza su tutti gli altri argomenti, chiedere la parola per fatto personale, in qualsiasi momento.

E’ concessa facoltà di intervenire per fatto personale limitatamente a giudizi o valutazioni espresse durante lo svolgimento del Consiglio Comunale inerenti alla persona.



2. E’ fatto personale il ritenersi offeso nella propria dignità o il sentirsi attribuire opinioni diverse da quelle espresse o fatti non corrispondenti alla realtà.

Il richiedente deve indicare con esattezza in cosa consista il fatto personale.



3. Sulla richiesta di intervento per fatto personale decide il Presidente del Consiglio.



4. Nel caso di decisione negativa da parte del Presidente del Consiglio e di reiterata richiesta del Consigliere e dell’Assessore, decide il Consiglio, senza discussione, ma con facoltà di dichiarazione  di voto, a maggioranza assoluta di voti per alzata di mano.



5. E’ comunque facoltà del Presidente di rinviare l’intervento per fatto personale al termine dell’argomento in discussione o della seduta.

6. Ottenuta la parola il richiedente può disporre di un tempo massimo di dieci minuti.

E’ consentito rispondere per non più di cinque minuti ciascuno al Consigliere o ai Consiglieri che risultino responsabili dell’incidente.

Il richiedente può replicare per non più di cinque minuti.

Art. 30

(Presentazione ordini del giorno sugli argomenti oggetto di discussione)



1. Prima della chiusura della discussione, ciascun Consigliere ha facoltà di presentare per iscritto e firmati al Presidente del Consiglio Ordini del Giorno sull’argomento oggetto di discussione.



2. Terminata la discussione della proposta, gli ordini del giorno vengono illustrati dal proponente per non più di dieci minuti.



Ogni Consigliere può intervenire per non più di cinque minuti.



3. Quindi gli ordini del Giorno vengono posti in votazione, secondo l’ordine di presentazione, dopo la chiusura della discussione e prima della dichiarazione di voto sulla proposta deliberativa.



4. E’ fatta comunque salva la volontà della maggioranza del Consiglio che decida di rinviare a successiva seduta la votazione medesima sugli Ordini del Giorno, per permettere, con l’apporto della Conferenza dei Capigruppo Consiliari, e ove possibile, l’espressione unanime del Consiglio, tramite un affinamento ed eventuale modifica od integrazione dell’ordine del giorno, che medi le varie posizioni presenti in Consiglio Comunale.



5. Non possono proporsi ordini del giorno contrastanti con deliberazioni già adottate dal Consiglio.



6. Il Presidente del Consiglio ha la facoltà discrezionale di unificare la trattazione di ordini del giorno su argomenti identici o connessi.

Art. 31

(Presentazione di emendamenti e sottoemendamenti)



1. Prima della chiusura della discussione, ogni Consigliere può presentare, formulati per iscritto, uno o più emendamenti o sottoemendamenti alle proposte di deliberazione o agli ordini del giorno.



Gli emendamenti devono essere firmati e depositati sul tavolo del Presidente del Consiglio.



I sottoemendamenti sono proposte di variante agli emendamenti e sono votati prima dell’emendamento a cui si riferiscono.



2. Gli emendamenti ed i sottoemendamenti sono illustrati e discussi secondo l’ordine di presentazione. Il proponente può illustrarli per non più di dieci minuti ciascuno. Sull’emendamento o sottoemendamento può intervenire un Consigliere per Gruppo per un tempo massimo di cinque minuti ciascuno.



3. La votazione degli emendamenti precede quella sulla proposta deliberativa a cui si riferiscono.



Si votano prima gli emendamenti soppressivi, poi quelli modificativi ed infine quelli aggiuntivi.

7. L’approvazione di un emendamento o di un sottoemendamento, qualora comporti la necessità di acquisire sul testo emendato i pareri di cui all’art. 53, comma primo, della Legge 142/90 nonché, ove dovuta, l’attestazione della copertura finanziaria di cui all’art. 55 – comma quinto – della stessa Legge, viene rinviata a tale adempimento se possibile nel corso della seduta altrimenti alla seduta successiva.

8. Il Consiglio è poi chiamato a votare per intero la proposta di deliberazione emendata munita dei pareri e dell’attestazione richiesti.

Art. 32

(Chiusura della discussione)

1. Al termine della discussione è concessa la facoltà di parlare solamente all’Assessore nella materia di competenza che ha illustrato la proposta deliberativa, al Sindaco e nel caso di proposte di Consiglieri o di mozioni ad uno dei firmatari fra i Consiglieri proponenti.

2.Mentre al Sindaco e al Consigliere proponente è consentito fare ulteriori dichiarazioni in sede di dichiarazione di voto, tale facoltà è preclusa all’Assessore.

CAPO IV

FASE DELLA VOTAZIONE

Art. 33

(Dichiarazione di voto)

1. Dopo che il Presidente del Consiglio ha dichiarato chiusa la discussione, un solo 

Consigliere per ciascun gruppo può prendere la parola per dichiarazione di voto, per un tempo non superiore a otto minuti.

2. Gli altri Consiglieri possono intervenire solo per dissociarsi dalla posizione del proprio 

gruppo, indicando, se lo desiderano i motivi e per richiedere che di ciò venga fatta menzione nel verbale della seduta.

3 Iniziata la votazione, nessuno può prendere la parola prima della proclamazione del voto, tranne che per mozione d’ordine relativa alla votazione stessa.

4. Il voto è sempre personale e non sono ammesse deleghe.

5. La votazione si fa normalmente sul complesso della proposta, salvo i casi disciplinati dal 

successivo articolo 38 del presente Regolamento.

Art. 34

(Quorum funzionale – Numero dei voti necessari ai fini approvazione

delibere, proposte, ordini del giorno)

1. Salvo i casi, espressamente previsti dalla Legge, dallo Statuto, e dai Regolamenti, nei quali si richiedono maggioranze diverse, ogni deliberazione o proposta o ordine del giorno si intendono approvati quando ottengano la maggioranza assoluta dei votanti.

2. Per maggioranza assoluta si intende la metà più uno dei votanti.

Nel caso di Collegio di Consiglieri votanti in numero dispari, la maggioranza assoluta corrisponde al numero che moltiplicato per due supera di uno il numero dei votanti.

3. Fra i votanti, ai fini del calcolo della maggioranza dei voti occorrenti per la valida formazione della volontà collegiale, non si computano coloro che dichiarano di astenersi volontariamente, né quelli che debbono astenersi obbligatoriamente, né quelli che dichiarano che non intendono partecipare alla votazione, né i Consiglieri che escono dalla sala prima della votazione.

Nel caso di votazione segreta è considerato votante colui che ha partecipato alla votazione eseguendo l’atto del votare, a nulla rilevando se scaturisce scheda bianca o nulla.

4. Le proposte che non hanno ottenuto la maggioranza assoluta dei votanti si intendono respinte.

5. La votazione infruttuosa per parità di voti favorevoli e contrari, legittima il Consiglio Comunale a procedere alla rinnovazione della votazione previo rinvio e reiscrizione dell’argomento all’ordine del giorno di altra seduta consiliare.

Art. 35

(Forma delle votazioni)

1. Le votazioni possono essere palesi o segrete.

2. Gli Assessori partecipano alle sedute ed intervengono nella discussione consiliare come indicato agli artt. 26 e 32 del presente Regolamento, ma senza diritto di voto.

Art. 36

(Votazione palese)

1. La votazione palese può svolgersi per alzata di mano e per appello nominale.

Chi si astiene ne fa espressa dichiarazione motivata.

2. Le votazioni avvengono normalmente per alzata di mano, a meno che non vi siano norme che prescrivano l’appello nominale. Il Presidente ha facoltà di controllare l’esito della votazione per alzata di mano mediante controprova.

3. Si procede per appello nominale anche qualora vi sia un’esplicita richiesta anche verbale da parte di almeno tre Consiglieri, che deve essere presentata al termine della discussione e prima che si proceda alla votazione.

4. Nella votazione per appello nominale, il Presidente indica il significato del “sì” e del “no” ed estrae a sorte il nome di un Consigliere.

L’appello viene poi fatto dal Segretario Generale cominciando da questo nome per continuare sino alla fine dell’ordine alfabetico, per riprendere con il primo nome fino al nome del Consigliere estratto.

I Consiglieri rispondono “sì” o “no” oppure dichiarano di astenersi.

Il Segretario Generale e gli scrutatori prendono nota dei voti favorevoli e di quelli contrari, nonché degli astenuti e ne danno comunicazione al Presidente.

Art. 37

(Votazione segreta)

1. La votazione segreta si attua per messo di schede.

2. Il Presidente fa consegnare a ciascun Consigliere una scheda e rende noto le modalità di votazione, in modo che sia garantita la segretezza del voto.

3. Prima della votazione, viene accertato il numero dei presenti dal Segretario con l’assistenza degli scrutatori.

I Consiglieri che non intendono partecipare alla votazione o, che intendono abbandonare momentaneamente l’aula consiliare prima dell’avvio delle operazioni di voto, o che entrino nell’aula consiliare prima di tali operazioni, devono espressamente avvertire il Presidente del Consiglio ed il Segretario, al fine di determinare con certezza il numero dei votanti e la maggioranza necessaria.

4. Dopo che ciascun Consigliere ha apposto il proprio voto sulla scheda, il Segretario chiama nominalmente i presenti a deporre le schede, debitamente piegate nell’urna.

5. Terminata la votazione, gli scrutatori procedono allo spoglio delle schede, che dovranno risultare di uguale numero dei votanti.

6. Nell’ipotesi di evidenti irregolarità, ed in particolare nel caso in cui il numero dei voti risulti superiore al numero dei Consiglieri votanti, il Presidente deve annullare la votazione e dispone la rinnovazione immediatamente.

7. Il Presidente quindi procede alla proclamazione dell’esito della votazione.

Mediante la proclamazione il Presidente del Consiglio accerta ufficialmente le risultanze dei voti e quindi l’esito dello scrutinio, e dichiara quindi, sulla base di tali risultanze, che la proposta messa ai voti è stata accolta o respinta, o nel caso di nomine o designazioni, le persone nominate o designate.

8. Le schede annullate o contestate sono vidimate dagli scrutatori e dal Segretario e sono conservate in archivio, mentre le altre vengono distrutte subito dopo la proclamazione dell’esito della votazione.

Art. 38

(Votazioni per parti separate)

1. La votazione si fa normalmente sul complesso della proposta. 

E’ sempre ammessa la votazione per parti separate ove la maggioranza del Consiglio la richieda espressamente.

Art. 39

(Astensione facoltativa dei Consiglieri)

1. I Consiglieri hanno la facoltà di astenersi dal voto.

Qualora la esercitino hanno diritto di richiedere che ne venga fatta menzione a verbale.

2. Sono considerati astenuti i Consiglieri che, pur presenti in aula e senza esplicita dichiarazione, non esprimano voto, oppure i Consiglieri che, pur presenti in aula dichiarino di non partecipare alla votazione.

3. Gli astenuti volontari vanno sempre computati ai fini della determinazione del numero dei presenti per rendere legale la seduta (“quorum strutturale”), mentre non devono computarsi ai fini di determinare la maggioranza assoluta dei votanti, essendo equiparati ai non votanti (“quorum funzionale”).

Art. 40

(Astensione obbligatoria dei Consiglieri dalla votazione)

1. I Consiglieri non possono partecipare alle deliberazioni concernenti:

a) liti e contabilità loro proprie nei confronti del Comune e degli Enti soggetti alla sua amministrazione o vigilanza;

b) interessi propri;

c) liti, contabilità o interessi del coniuge, dei parenti o affini sino al 4^ grado;

d) conferimento di impieghi o di incarichi ai soggetti di cui alla lettera precedente.

2. I Consiglieri tenuti obbligatoriamente ad astenersi debbono allontanarsi dall’aula consiliare dall’inizio della trattazione dell’argomento fino alla conclusione della relativa votazione, dopo averne informato il Segretario, che ne fa menzione nel verbale della seduta.

I Consiglieri che si sono allontanati non concorrono alla formazione del numero legale.

CAPO V

INTERROGAZIONI, INTERPELLANZE E MOZIONI

Art. 41

(Diritto di presentazione)

1. I Consiglieri hanno diritto di presentare per iscritto interrogazioni, interpellanze e mozioni.

2. Le interrogazioni, le interpellanze e le mozioni vanno presentate sia al Presidente del Consiglio sia al Sindaco.

3. All’atto della presentazione i Consiglieri proponenti debbono esplicitamente dichiarare se trattasi di interrogazione, interpellanza o mozione.

Art. 42

(Iscrizione delle mozioni, interpellanze e interrogazioni all’Ordine del Giorno del Consiglio Comunale

1. Il Presidente del Consiglio o per proprie determinazioni o su richiesta del Sindaco provvede ad iscrivere all’Ordine del Giorno del Consiglio Comunale nella prima seduta dopo la loro presentazione, o in altra seduta da tenersi non oltre 30 giorni dalla data di presentazione, le mozioni, le interpellanze e le interrogazioni, raggruppate per affinità di materia ed in ordine di presentazione, con precedenza delle mozioni sulle interpellanze e sulle interrogazioni.

Art. 43

(Procedura d’urgenza – Caratteri comuni di svolgimento)

1. Le interrogazioni ed interpellanze che, su richiesta dei presentatori siano riconosciute “urgenti” da parte dell’Ufficio dei Presidenza sono trattate nella prima seduta successiva all’iscrizione delle stesse all’ordine del giorno del Consiglio Comunale, previa inversione dell’ordine del giorno, se necessaria, con il voto favorevole dei 2/3 dei votanti:

2. Ciascun Consigliere può firmare interrogazioni, interpellanze e mozioni presentate da altri, ma la facoltà di svolgerle spetta solo al primo firmatario che costituisce il proponente.

Nel caso di sua assenza, rinuncia o impossibilità a svolgerle, tale facoltà passa al successivo firmatario che diventa il primo a tutti gli effetti.

3. Nessun Consigliere può svolgere più di una interrogazione, interpellanza o mozione riguardante il medesimo argomento nella stessa seduta.

Art. 44

(Decadenza)

1. Se l’interrogante, l’interpellante o il proponente la mozione, non è presente al suo turno, la proposta si intende ritirata

2. Se nessuno dei firmatari è presente al suo turno, la proposta si considera ritirata.

Art. 45

(Interrogazione)

1. L’interrogazione consiste nella semplice domanda rivolta al Sindaco o Assessore per sapere:

a) se un fatto sia vero

b) se una informazione sia pervenuta al Sindaco o alla Giunta, o sia esatta

c) se la Giunta abbia preso o stia per prendere qualche risoluzione su oggetti determinati

d) se la Giunta intenda informare il Consiglio di determinati fatti o documenti ovvero fornire notizie su specifici aspetti dell’attività dell’Amministrazione Comunale.

Art.- 46

(Svolgimento dell’interrogazione)

1. Lo svolgimento dell’interrogazione ha luogo, a seguito dell’iscrizione all’ordine del giorno nella prima seduta immediatamente successiva alla presentazione, purchè la presentazione sia stata fatta almeno cinque giorni prima della detta seduta, o comunque in altra seduta da tenersi non oltre trenta giorni dalla data di presentazione.

2. La risposta del Sindaco o dell’Assessore nella materia di competenza non può superare i 15 minuti.

L’interrogante può replicare per 10 minuti, al fine di dichiarare motivatamente se sia soddisfatto o meno.

3. Al momento della presentazione l’interrogante può richiedere se intende avere risposta scritta. In questo caso il Sindaco entro 30 giorni dà una risposta scritta all’interrogante.

4. Le interrogazioni non danno luogo a discussione.

Art. 47

(Interpellanze)

1. L’interpellanza consiste nella domanda rivolta al Sindaco o alla Giunta circa i motivi o gli intendimenti della loro condotta su un determinato argomento.

Lo svolgimento dell’interpellanza ha luogo, a seguito di iscrizione all’ordine del giorno nella prima seduta immediatamente successiva alla presentazione purchè la presentazione stessa sia stata fatta almeno cinque giorni prima di tale seduta o comunque in altra seduta da tenersi non oltre trenta giorni dalla data di presentazione.

2. L’interpellante ha la facoltà di illustrare il contenuto della sua interpellanza per un periodo non eccedente i 15 minuti.

Dopo la risposta del Sindaco o dell’Assessore competente, che non può superare i 15 minuti, l’interpellante può replicare per non oltre 10 minuti, al fine di dichiarare motivatamente se sia soddisfatto o meno.

3. Qualora non si ritenga soddisfatto, l’interpellante può trasformare l’interpellanza in mozione, che verrà trattata secondo le norme previste dal presente regolamento.

4. L’interpellanza non dà luogo a discussione né ad alcuna deliberazione del Consiglio.

Art. 48

(Mozione)

1. La mozione è intesa a promuovere un’ampia discussione su un argomento di particolare importanza ed a stimolare l’attività deliberativa della Giunta e del Consiglio.

2. La mozione si deve concludere con la votazione.

Art. 49

(Svolgimento della mozione)

1. Lo svolgimento della mozione deve aver luogo entro 30 giorni dalla data di presentazione.

2. La mozione si apre con la sua illustrazione da parte del proponente per non più di 15 minuti.

Ciascun Consigliere può quindi intervenire nella discussione per non più di 10 minuti e presentare sull’oggetto in discussione un ordine del giorno.

Per la risposta del Sindaco e degli Assessori è concesso un tempo di 15 minuti ciascuno.

Il proponente può concludere nel limite massimo di 10 minuti.

3. Nel caso sia stato presentato un Ordine del Giorno o più Ordini del Giorno sull’argomento oggetto di mozione si applicano in quanto compatibili le disposizioni di cui all’art. 30 del presente Regolamento (“Presentazione Ordini del Giorno sugli argomenti oggetto di discussione”).

CAPO VI

PARTECIPAZIONE DI SOGGETTI NON CONSIGLIERI ALLE SEDUTE DEL CONSIGLIO COMUNALE

Art.- 50

(Partecipazione degli Assessori)

1. Alle riunioni del Consiglio partecipano, senza diritto di voto, anche gli Assessori.

2. Gli Assessori illustrano le deliberazioni proposte nella materia di competenza ed intervengono nella relativa discussione consiliare, con esclusione delle dichiarazioni di voto, e del voto.

3. Rispondono alle interrogazioni, interpellanze e mozioni formulate dai Consiglieri nelle materie di competenza.

Art. 51

(Partecipazione del Segretario Generale)

1. Il Segretario del Comune partecipa alle riunioni del Consiglio, ai sensi dell’art. 52 – 3^ comma – della Legge 142/90 e dell’art. 45 – 2^ comma – dello Statuto.

2. In caso di vacanza, assenza o impedimento, il Segretario è sostituito dal Vice Segretario, ai sensi dell’art. 46 – 1^ comma - dello Statuto.

3. Qualora venga a trovarsi in una delle condizioni di astensione obbligatoria di cui all’art. 40 del presente Regolamento, il Segretario si ritira dall’adunanza per il tempo necessario alla trattazione e votazione della proposta di deliberazione in questione.

4. In tale caso le funzioni di Segretario sono svolte da un Consigliere Comunale designato a maggioranza assoluta dei Consiglieri.

5. La partecipazione del Segretario implica l’esercizio di funzioni consultive, referenti e di assistenza alle sedute consiliari.

Art. 52

(Partecipazione dei dirigenti o professionisti incaricati)

1. Il Presidente del Consiglio o il Sindaco possono invitare funzionari o dirigenti comunali ad intervenire alle sedute del Consiglio per illustrare provvedimenti di particolare rilievo e specificità e fornire notizie od elementi tecnici ritenuti utili per un migliore esame delle pratiche in discussione.

2. Possono altresì, in casi del tutto eccezionali, in presenza di incarichi professionali riguardanti materie particolarmente complesse e comunque di grande importanza sotto il profilo del pubblico interesse, invitare il professionista incaricato dall’Amministrazione Comunale ad illustrare al Consiglio sotto l’aspetto tecnico-scientifico pratiche in discussione, per una migliore comprensione delle medesime.

CAPO VII

FASE DELLA VERBALIZZAZIONE

Art. 53

(Processo verbale delle sedute)

1. Il Segretario redige, con l’ausilio del personale di segreteria e sulla base della registrazione della discussione, il verbale delle sedute del Consiglio, che costituisce l’elemento essenziale della esternazione e della documentazione delle determinazioni amministrative assunte dal Consiglio.

2. Il verbale inteso come atto di documentazione e l’atto documentato, cioè la deliberazione del Consiglio Comunale, rappresentano elementi costitutivi di un atto composto, in cui il verbale è lo strumento necessario per la giuridica esistenza dell’atto deliberativo.

3. Il verbale contiene essenzialmente:

a) il giorno e l’ora di inizio della seduta

b) l’indicazione nominativa dei Consiglieri presenti

c) l’indicazione degli scrutatori

d) il resoconto dell’andamento della seduta

e) il testo delle discussioni e degli interventi, anche per riassunto

f) il numero dei voti resi pro e contro ogni proposta con l’indicazione dei Consiglieri astenuti e di quelli allontanatisi dall’aula

g) le modalità di svolgimento, pubbliche e segrete delle sedute e la forma delle votazioni.

4. Formalmente la deliberazione adottata dal Consiglio Comunale è distinta dalla verbalizzazione delle operazioni svolte dal Consiglio per giungere all’adozione della delibera medesima.

5. Ogni Consigliere ha il diritto di far attestare nel verbale il suo voto ed i motivi che stanno a base di esso, nonché di far inserire proprie dichiarazioni.

6. Per quanto riguarda le parole o gli atteggiamenti ingiuriosi, non vi è obbligo di verbalizzazione, ma su richiesta dell’offeso, occorre darne atto in ordine alla doverosa denuncia alla competente Autorità.

7. I verbali delle sedute segrete sono stesi nella forma più sintetica, senza particolari che possano essere lesivi e di pregiudizio alle persone di cui si è trattato in forma riservata.

Art. 54

(Sottoscrizione del verbale)

1. I processi verbali sono firmati dal Presidente del Consiglio e dal Segretario.

Art. 55

(Approvazione del verbale)

1. L’approvazione del verbale deve avvenire mediante votazione palese ed a maggioranza assoluta dei voti in seduta successiva alla seduta consiliare cui il verbale si riferisce.

2. Nel caso in cui uno o più Consiglieri propongano che siano apportate rettifiche al verbale, ritenendo non sussistere corrispondenza tra il contenuto del processo verbale e quanto detto e deliberato nella relativa seduta, ne fanno richiesta al Presidente all’inizio della trattazione dell’argomento.

3. Dopo l’illustrazione del proponente, le proposte di rettifica vengono messe ai voti con votazione palese per alzata di mano.

Se approvate, sono apportate dal Segretario a margine del verbale.

CAPO VIII

GRUPPI CONSILIARI – CONFERENZA CAPIGRUPPO – COMMISSIONI CONSILIARI – UFFICIO PRESIDENZA – 

Art. 56

(Gruppi consiliari)

1. Il Consiglio Comunale è articolato in gruppi consiliari.

2. Ad inizio del mandato, nella stessa seduta in cui si procede alla convalida dei neo-eletti, ciascun Consigliere deve dichiarare il proprio gruppo di appartenenza.

3. Nella stessa seduta i Gruppi Consiliari devono designare il proprio Capogruppo.

4. Ogni mutamento rispetto all’originario gruppo di appartenenza deve essere comunicato in seduta pubblica al Consiglio Comunale.

A tale scopo ogni Consigliere ha il diritto nel corso del mandato di abbandonare il gruppo di appartenenza e di aderire ad altro gruppo consiliare già costituito ovvero di costituirsi in gruppo autonomo, dichiarando al Consiglio in seduta pubblica la propria decisione.

5. Ai gruppi consiliari dovrà essere assicurata la disponibilità di apposita sala comune idoneamente attrezzata per l’espletamento delle funzioni di ciascun gruppo.

Art. 57

(Conferenza Capigruppo)

1. La Conferenza dei Capigruppo è costituita dai Capi dei Gruppi Consiliari o loro delegati sotto la presidenza del Presidente del Consiglio o Vice Presidente con l’assistenza del Segretario Generale o suo delegato. Il Sindaco può partecipare di diritto.

2. Viene convocata dal Presidente del Consiglio per la preparazione e l’organizzazione dei lavori delle sedute consiliari.

3. Rientra nella competenza della Conferenza dei Capigruppo concordare in particolare per singole delibere i tempi complessivi degli interventi e delle dichiarazioni  di voto dei singoli gruppi.

4. La Conferenza dei Capigruppo potrà inoltre proporre eventuali inversioni nella trattazione degli argomenti iscritti all’ordine del giorno.

Della riunione dei Capigruppo verrà redatto un resoconto sommario.

Art. 58

(Commissioni Consiliari)

1. Ogni qualvolta lo ritenga necessario per lo svolgimento di attività istruttoria, di indagine, di studio e di controllo, il Consiglio Comunale, con voto limitato, nomina proprie Commissioni di lavoro, determinandone gli incarichi e le funzioni.

2. Le Commissioni devono essere formate in modo da assicurare la presenza di tutti i gruppi consiliari, salvo diversa decisione del Consiglio Comunale da adottarsi all’unanimità.

3. Le Commissioni relazionano al Consiglio in merito alle conclusioni della propria attività. Nel caso in cui non si pervenga a soluzioni unitarie, sono nominati insieme alla Commissione due relatori, uno di maggioranza e uno di minoranza.

Le sedute delle commissioni sono pubbliche salvo i casi disciplinati dal presente Regolamento in cui è prevista la seduta segreta per il Consiglio Comunale (art. 17).

Art. 59

(Ufficio di Presidenza) 
(Modificato atto C.C. n. 80 del 29.9.2005)

1. L’Ufficio di Presidenza è composto dal Presidente e da 2 Vice Presidenti con la consulenza del Segretario Generale.

2. Ad esso spetta decidere sulle questioni procedurali controverse sollevate nel corso delle sedute.

In particolare, ai sensi dell’art. 19 del presente Regolamento esprimerà il giudizio di ammissibilità degli argomenti proposti come “Mozioni Urgenti”.

3. In caso di votazione con la presenza di solo due componenti dell’Ufficio, prevarrà il voto del Presidente o del Vice Presidente che lo sostituisce ai sensi dell’art. 15 – 5^ comma – dello Statuto.

CAPO IX

DIRITTO DI INFORMAZIONE E DI ACCESSO DEI CONSIGLIERI COMUNALI

Art. 60

(Prerogative dei Consiglieri Comunali)

1. I Consiglieri Comunali, nell’esercizio delle proprie funzioni, hanno diritto di ottenere tutte le notizie ed informazioni utili all’espletamento del mandato, nonché di prendere visione dei provvedimenti adottati dall’Ente e degli atti preparatori in esso richiamati, con divieto di accesso agli atti preparatori nel corso della formazione dei provvedimenti normativi, amministrativi generali, di pianificazione e programmazione ed agli atti dei procedimenti tributari disciplinati da particolari norme, e salvo l’obbligo di mantenere la riservatezza per gli atti definiti “riservati” dal Regolamento sul Diritto di Accesso ed alla documentazione d’ufficio.

2. I Consiglieri Comunali hanno altresì diritto ad ottenere gratuitamente copia di qualsiasi documento o atto del Comune depositato presso gli Uffici, risultante ufficialmente all’Archivio o al Protocollo Generale, la cui conoscenza sia necessaria per lo svolgimento del mandato, con le limitazioni di cui al 1^ comma, e con esclusione degli atti definiti “riservati” dal Regolamento sul Diritto di Accesso ed alla documentazione d’Ufficio, per cui vige il solo diritto di visura.

3. In casi del tutto eccezionali da valutarsi da parte del Sindaco può essere concessa la consegna di una sola copia a ciascun Gruppo Consiliare, per gli atti la cui riproduzione integrale risulti particolarmente onerosa.

4. I Consiglieri possono ottenere per l’effettivo esercizio delle loro funzioni copia degli atti di cui sopra, facendone richiesta anche verbale al Segretario o al Dirigente del Settore interessato, che disporrà, affinchè l’ufficio competente provveda al rilascio entro 5 giorni dal ricevimento della richiesta, salvo casi particolari che impongano un periodo di tempo maggiore non superiore comunque a 15 giorni dalla richiesta.

Entro i termini di cui sopra dovrà essere data “motivata” comunicazione dell’eventuale rifiuto, differimento o limitazione da parte del Sindaco.

5. Contro le determinazioni amministrative concernenti il diritto di accesso, e contro il rifiuto, il differimento o la limitazione dello stesso è dato ricorso, nel termine di 30 giorni al T.A.R.

6. Le copie rilasciate ai sensi del presente articolo, non sono assoggettate né all’imposta di bollo né ai diritti di segreteria.

CAPO X

DISPOSIZIONI FINALI E TRANSITORIE

Art. 61

(Ambito di applicazione del Regolamento)

1. L’organizzazione ed il funzionamento del Consiglio Comunale sono disciplinati dalla Legge, dallo Statuto e dal presente Regolamento.

Art. 62

(Modifiche al Regolamento)

1. Le modifiche del presente Regolamento sono deliberate dal Consiglio Comunale con la procedura prevista dall’art. 10, comma quarto, dello Statuto.

2. La proposta di abrogazione totale del presente Regolamento è sempre accompagnata dalla proposta di deliberazione di un nuovo Regolamento.

Art. 63

(Entrata in vigore del Regolamento)

1. Dopo l’espletamento del controllo da parte del competente organo regionale, ai sensi dell’art. 46 della Legge 8.6.1990, n. 142, il presente Regolamento è pubblicato all’Albo Pretorio del Comune ed entra in vigore il quindicesimo giorno successivo alla sua pubblicazione.
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